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INTERNI / 04 Le prime due edizioni del Convegno Nazionale di Architettura  
degli Interni si sono tenute a Venezia nel 2005 e nel 2007 grazie 
all’impegno di Adriano Cornoldi, artefice e reale ispiratore di tali eventi. 
La sua scomparsa nel 2009 interrompe una tradizione di confronto 
e approfondimento sulle materie del settore disciplinare degli Interni 
e sulle ricerche ad esso connesse. 
Il terzo Convegno Nazionale di Architettura degli Interni è dedicato, 
nel decennale della scomparsa, proprio ad Adriano Cornoldi, riferimento 
scientifico e culturale, guida per molte generazioni di studiosi, 
ricercatori e docenti. 
Riproporre tale tradizione, dopo quindici anni dal primo evento, 
vuole essere un omaggio a quei docenti che, con il loro impegno costante, 
hanno contribuito a definire i contenuti della disciplina degli Interni, 
l’hanno saputa promuovere con convinzione e dedizione e l’hanno lasciata 
nelle mani di chi da loro è stato attentamente formato, anche nell’ambito 
delle attività del Dottorato di ricerca in Interni, dove si è elaborato, 
discusso e attualizzato lo statuto di teorie, conoscenze e metodi del settore.
Con la stessa modalità dei primi due convegni di Venezia, 
questo terzo è frutto della proficua collaborazione tra i membri 
del nuovo Comitato scientifico che vede l’Università di Napoli Federico II, 
il Politecnico di Milano, il Politecnico di Torino, la Sapienza Università 
di Roma e l’Università Iuav di Venezia uniti nel comune intento  
di incentivare il dibattito intorno alle discipline degli Interni.
Un dibattito non esclusivo o limitato al solo corpo docente del settore 
Architettura degli Interni, ma che intende coinvolgere tutte le discipline 
che concorrono alla formazione di una figura intellettuale e professionale 
capace di promuovere il progetto nella sua totalità. 
I contributi presenti in questo volume offrono un approfondimento 
sui modi e sulle ragioni dell’abitare contemporaneo e definiscono 
i principi e le prospettive che comportano un adeguamento delle linee 
teoriche. Costruire l’abitare contemporaneo intende promuovere 
una riflessione sull’evoluzione e sulla definizione dei nuovi temi 
e metodi della teoria, della storia e del progetto dei luoghi destinati 
all’insediamento e alla vita dell’uomo.
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Gioconda Cafiero è ricercatore di Architettura degli Interni e Allestimento 
presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli 
Federico II. Presso lo stesso ateneo, dal 2010 è membro del collegio dei docenti 
del Dottorato di ricerca in Composizione architettonica e dal 2011 è membro 
del collegio dei docenti del Dottorato di ricerca in Scienze filosofiche - 
Filosofia dell’Interno architettonico. La sua attività di ricerca si concentra  
sulla piccola scala dell’architettura, sullo spazio domestico e l’exhibit design, 
ambito nel quale partecipa a concorsi e convegni e pubblica monografie,  
saggi e articoli, in Italia e all’estero.

Nicola Flora è professore associato di Architettura degli Interni e Allestimento 
presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli 
Federico II. Dal 2006 al 2013 ha insegnato la stessa disciplina presso 
la Facoltà di Architettura di Ascoli Piceno (Università di Camerino). 
Dopo la laurea si è dedicato all’architettura del Nord Europa, 
soffermandosi in particolare sulle figure di Sverre Fehn e Sigurd Lewerentz, 
sui quali ha pubblicato due monografie per i tipi Electa, tradotte in diverse 
edizioni straniere. Dal 2006 ha condotto studi su arredi mobili, 
fondando il gruppo di ricerca Mobilarch.

Paolo Giardiello è professore associato di Architettura degli Interni 
e Allestimento presso il Dipartimento di Architettura dell’Università 
degli Studi di Napoli Federico II. È membro del collegio del Doctorado 
en Ciencias en Arquitectura y Urbanismo dell’IPN - Instituto Politécnico 
Nacional, Ciudad de México, del Dottorato di ricerca in Scienze filosofiche - 
Filosofia dell’Interno architettonico, del Master in Restauro e progetto 
per l’Archeologia, della Scuola di Specializzazione in Beni architettonici 
e del Paesaggio dell’Università degli Studi di Napoli Federico II. 
È promotore e organizzatore di convegni e conferenze 
e autore di numerose monografie, saggi e articoli su rivista.
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Temi del progetto come offerta di tracce possibili  
per un futuro di bellezza condivisa

Nicola Flora
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Napoli Federico II

Vorrei mettermi nella condizione di poter introdurre al meglio una delle due sezioni che il 
Terzo Convegno Nazionale di Architettura degli Interni ha posto all’attenzione e alla riflessione 
di docenti e studiosi sensibili al punto di vista espresso dalle discipline della cosiddetta “piccola 
scala” del progetto di architettura. Quel rapporto dell’1/1 che favorisce, sin dalla fase di avvio 
dell’idea guida di ogni progetto, l’incontro della persona, nella sua concreta corporeità, con quel 
“margine del mondo” che per Juhani Pallasmaa «chiede di incontrarci per significare»1.

Tanti studiosi – molti giovani e giovanissimi – si sono cimentati nel dare un contribu-
to di riflessione a cosa possiamo oggi pensare quando ragioniamo sui “temi” sensibili per il 
progetto dell’abitare nella nostra contemporaneità. Le proposte sono varie: dall’attenzione allo 
spazio mentale come possibile generatore, a breve, dei luoghi del vivere privato e collettivo; 
alla riproposizione dei temi posti negli anni del dopoguerra dall’abitare sociale e collettivo in 
diverse parti della nostra Europa; dal rapporto digitale/corporeo, al sempre fondante rapporto 
naturale/paesaggistico; dall’attenzione per l’archeologia e la museografia, fino alle storie (grandi 
e piccole) di singole opere o autori capaci di porre, grazie alle loro opere, temi sempre densi e 
capaci di parlare all’oggi. Quindi temi derivanti dal mondo delle tecnologie, fino ai più classici 
temi posti nell’indagare il rapporto internità/esternità dall’urbano fino alle scale del paesaggio. 
Tanta ricchezza di temi avrà dunque occasione di incontrare nelle pagine che seguono il nostro 
lettore attento, a partire dal testo di Giacomo Borella che pone tutti noi davanti a ciò che viene 
prima, a domande che strutturano le scelte di fondo dell’essere progettista per l’abitare contem-
poraneo, ben prima di affrontare un tema specifico.

Dovendo però introdurre questa sezione voglio partire dall’indagare il senso radicale, 
profondo, della parola “tema” perché, come sempre accade, la parola è portatrice di sensi che 
non sempre, nel parlare quotidiano, percepiamo. 

“Tema”: dal greco thèma: “ciò che si pone”. Dunque quando parliamo di “temi per co-
struire l’abitare contemporaneo” stiamo parlando di “ciò che si pone (in evidenza, in vista) per 
tramite del progetto” (dove “progetto” è parola che deriva dal latino pro-jacere, “gettare avanti”). 
Quindi “tema di progetto” nel suo senso radicale è “qualcosa che si pone in evidenza gettandola 
innanzi, verso il futuro”. È quindi riflessione su qualcosa che verrà, che potrebbe venire, o che 
troveremo più innanzi procedendo sul cammino della ricerca attraverso il progetto finalizzato a 
costruire luoghi, ossia spazi dove le persone incontreranno il proprio sé profondo insieme agli 
altri, ai propri simili, ma anche insieme alla natura o all’opera d’arte per eccellenza che è la città.

Nell’occasione di questa comune riflessione, che come abbiamo visto è ampia e variegata 
nella presente sezione, condotta da ampia parte di una comunità che quotidianamente opera 
nella ricerca e nella didattica per formare nuove generazioni di progettisti responsabili nelle di-
verse scuole pubbliche italiane (ma non solo), vorrei porre l’accento su alcune attenzioni che a 
mio modo di vedere potrebbero contribuire a costruire un’attitudine sempre più forte all’equili-
brato e fruttuoso incontro con l’architettura. Per poi predisporre, in primis lo studente nella fase 
di formazione nelle scuole di architettura, e poi ognuno di noi nelle eventuali personali prassi 
operative, a una fruttuosa e davvero generativa e intensa fase atta a “porre all’attenzione delle 
persone cose (di interesse generale) gettandole in avanti”. Ed in particolare auspico:
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– di recuperare l’idea che la mano “pensi” (disegno, manualità, esperienze del fare che edu-
chino oltre l’intelletto);

– di spingere il proprio pensare e agire nel porre un tema di progetto verso un “pensiero tat-
tile” del progetto stesso. La pratica stessa del disegno del progetto, e particolarmente quella 
del disegno a mano come fase vitale di questo modo di costruire il progetto, è utile a man-
tenere viva la modalità di sentire fisicamente lo spazio e la luce sul proprio corpo ben prima 
che questo sia realizzato. Come ricorda Pallasmaa, «in inglese, il verbo to draw, disegnare, 
significa anche “tirare fuori”, [è quindi] un mezzo per estrarre, rivelare e concretizzare im-
magini mentali e sensazioni intime, così come lo è per riprodurre il mondo esterno»2;

– di favorire la crescita, nelle nuove generazioni, dell’idea che l’autorevolezza del progetto si 
consolida nell’azione del costruire, momento centrale del nostro fare, che deve essere te-
nuta nel fondo anche dei più rapidi segni e appunti delle prime fasi di avvio del progetto;

– di educarsi a lavorare per un’architettura prossima futura dove, anche a discapito dell’au-
torialità che spesso mette il sé del progettista davanti alla coerenza dello spazio costruito, 
ogni tema che il progetto ponga senta come fondativo l’incontro con la concretezza della 
materia, della luce, dello spazio, divenendo così reale evento per la vita delle persone, ca-
pace di vivere possibilmente a lungo senza più bisogno del suo autore, che dovrebbe essere 
dimenticato fino a sparire, a dissolversi;

– di educare le future generazioni (nelle scuole di architettura, negli studi professionali) a 
sentire l’architettura come servizio alle persone, quindi come un “mezzo”, capace di portare 
la “bellezza” che il tema del progetto propone nell’incontro con la materia e con i luoghi per 
il tramite dei corpi degli uomini e donne nel loro quotidiano vivere, senza bisogno di altri 
intermediari che non siano lo spazio della vita, le materie di cui è costruita, la luce e l’ombra 
che restituisce alla vista; essendo loro, le persone, il vero “fine” dell’architettura di qualità;

– di vivere con responsabilità un tempo presente che ha sempre meno bisogno di osten-
tazioni e spettacolarità, ma sempre più di equilibrato uso dell’esistente – inteso come 
materie ed energia – per spingere le nostre scelte di progetto verso una strada che porti a 
condividere sempre di più con le molte e diverse comunità le scelte di fondo che i diversi 
temi di ciascuna opera propongono; rendendosi – gli architetti – strumenti sensibili ca-
paci di mediare tra le vocazioni dei singoli luoghi, le attese delle materie che si adoperano 
e le opportunità che ogni comunità deve vedere accresciute dal ricevere delle architetture 
realizzate, siano esse recuperi di dismissioni, riattivazioni di opere del passato, restauri o 
nuove edificazioni.

Mi piace qui riportare le parole con cui un autore sensibile del panorama contemporaneo 
italiano quale è Filippo Bricolo descrive, su un social media, un’immagine (accompagnata da 
schizzi) di un frammento di uno spazio interno di una propria architettura in fase di elabora-
zione progettuale; molto prima cioè che sia realizzata, ma già in qualche modo esperita nella 
sua fisica corporeità: 

Cos’è una finestra? Se lo domanda Vermeer, cerca di capirlo Utzon con il raggio diagonale di Can 
Lis. Le loro opere sono risposte che si presentano giustamente come domande perché così sono 
le risposte delle grandi architetture: risposte/domande da ascoltare attardandosi con i bambini a 
giocare nell’angolo della casa Norrköping di Fehn dove la finestra rifiuta di essere superficie e di-
venta spazio da abitare reclamando la vita come Kahn nella casa Fisher e nella biblioteca. Risposte 
a domande da cercare costruendo tagli dove la luce può entrare nelle diverse ore della giornata 
scendendo radente su di un muro scabro a ricordarci che la felicità è breve e fatta di attimi, attimi 
che dobbiamo saper cogliere e vivere con intensità. Allora la finestra può essere un invito e l’invito 
è la condizione più sensata che l’architettura possa raggiungere.3

Possiamo in fondo dire che il “tema” per eccellenza è imparare a riconoscere ciò che è 
“bellezza”; che a parere di chi scrive dovrebbe contenere al minimo, oggi più che mai, i punti 
sopra proposti e possibilmente superarli in un equilibrio che porti la materia vivificata da temi 
davvero necessari e utili al vivere comune, a contatto con i corpi delle singole persone, così come 
dei gruppi e delle comunità, facendo assurgere ogni opera, anche la più piccola e modesta sul 
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piano dimensionale e/o economico, al rango di architettura sensibile, quindi carica di valori 
universali, interiori, senza tempo; opere, in tal senso, davvero necessarie.

Vorrei chiudere questo testo con le parole di un grande pensatore e interprete di questa 
modalità di pensare, e di conseguenza fare, architettura necessaria4, quale è Juhani Pallasmaa, 
parole con cui lui stesso chiude uno dei suoi libri più intensi, La mano che pensa, in qualche 
modo definendo il “tema” per eccellenza dell’architettura, non solo contemporanea: 

Dal mio punto di vista il compito dell’architettura [il suo tema di fondo, N.d.A.] è di mantenere 
la differenza e l’articolazione gerarchica e qualitativa dello spazio esistenziale. Invece di prendere 
parte al processo di ulteriore accelerazione dell’esperienza del mondo, l’architettura deve piuttosto 
rallentarla, fermare il tempo e difendere la naturale lentezza e diversità dell’esperienza. L’architet-
tura deve difenderci contro l’eccessiva esposizione, l’eccessivo rumore e l’eccessiva comunicazione.  
Infine, compito dell’architettura è preservare e proteggere il silenzio. [...] L’arte non dovrebbe ac-
crescere e consolidare la miseria umana, ma alleviarla. Il compito dell’architettura e dell’arte è di 
analizzare ideali e nuovi modi della percezione e dell’esperienza e così aprire e ampliare i confini 
del nostro mondo vissuto.5

NOTE

1 J. Pallasmaa, The Thinking Hand. Existential and Embodied Wisdom in Architecture, London, John Wiley 
& sons Ltd.; trad. it. La mano che pensa, Pordenone, Safarà, 2014, p. 106.
2 Ivi, trad. it. cit., p. 89.
3 Testo presente sul profilo Facebook di Filippo Bricolo (ultima consultazione 18/10/2019, ultimo aggiorna-
mento 17/10/2019).
4 Come davvero necessari sono stati per la città di Amsterdam appena uscita dal secondo conflitto mon-
diale, in quanto «i campi da gioco di Aldo van Eyck miravano a instillare rituali corporei nei bambini intenti 
al gioco: per giocare in sicurezza essi devono imparare a coreografare i movimenti. Nelle aspettative di Van 
Eyck avrebbero allora preso forma rituali di contatto tra giocatori e tra giocatori e spettatori [...] questa è per 
Geertz la “scenografia” del gioco profondo, un insieme di liturgie quotidiane che legano tra loro le persone che 
compongono una società», in R. Sennet, The Craftsman, New Haven & London, Yale University Press, 2008; 
trad. it. L’uomo artigiano, Milano, Feltrinelli, 2008, pp. 257-258.
5 J. Pallasmaa, La mano che pensa, cit., p. 152.


